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BATTAGLIE
DI CIVILTÀ

Il segretario nazionale della
Consulta, monsignor
Alberto D’Urso, punta il
dito contro «lo Stato

biscazziere» che giustifica
«la distruzione psicologica,
morale ed economica di
tante persone indebitate»

Dichiarata la guerra
al gioco d’azzardo

DA ROMA ANTONIO MARIA MIRA

n Cartello "Insieme contro il gioco d’azzardo" e il
rilancio del Cartello "Insieme contro l’usura" che
nel 1995 determinò l’approvazione della legge 108

a favore delle vittime. La doppia proposta arriva dalla Con-
sulta Nazionale Antiusura, l’organismo che coordina le
Fondazioni che da anni sostengono persone e famiglie fi-
nite nel tunnel dello "strozzo". Dito puntato, nel conve-
gno organizzato presso la Caritas italiana, sullo "stato bi-
scazziere" e sulla scarsa attenzione ai problemi delle «fa-
miglie sempre più indebitate».
Il gioco d’azzardo, denuncia il segretario nazionale della
Consulta, monsignor Alberto D’Urso, è «una miniera d’o-
ro per la criminalità organizzata, un fenomeno che risuc-
chia milioni di euro ogni anno, che distrugge persone, ro-
vina famiglie, ingrassa gli usurai, inducendo a dipenden-
za compulsiva centinaia di migliaia di persone insospet-
tabili». Un’accoppiata perversa, confermata anche dal
commissario di governo per le iniziativa antiracket e an-
tiusura. «C’è uno stretto connubio – avverte il prefetto
Giancarlo Trevisone – tra gioco e usura. Se non si tagliano
i gangli il cancro erode anche l’altra parte». Anche perché,
sottolinea il sottosegretario all’Interno, Carlo De Stefano,
«quello del gioco d’azzardo è sicuramente uno dei nuovi
grossi affari delle mafie. Per questo ci vuole grande atten-
zione da parte di tutti. Ma purtroppo c’è stata sottovalu-
tazione...». L’impegno delle Forze dell’ordine è invece mas-
simo, assicura il ministro Annamaria Cancellieri nel cor-
so di un’audizione al Senato, «proprio per i pericoli di coin-
volgimento dei minori e delle fasce più deboli, ma occor-
re intensificare gli sforzi, anche attraverso l’attività di ap-
positi organismi di vigilanza». Ma il contrasto non basta.
«Serve un’attività di prevenzione – aggiunge De Stefano –
fin dalle scuole sull’uso responsabile del denaro».
Proprio per questo la Consulta, forte dei drammatici dati
forniti dal sociologo Maurizio Fiasco (vedi box), lancia la
proposta del Cartello «promuovendo iniziative – insiste
monsignor D’Urso – di sensibilizzazione e di denuncia sui
pericoli e i danni che il ricorso al gioco sta determinando
anche sulle nuove generazioni che affidano la costruzio-

U
ne del loro futuro all’azzardo piuttosto che al lavoro». La
denuncia contro lo Stato è durissima: «Come può giusti-
ficare la distruzione psicologica, morale, economica e fa-
miliare e, talvolta anche fisica, di tante persone indebita-
te per il gioco, affermando che ha bisogno di incassare mi-
lioni di euro per restaurare monumenti e chiese, quando
quel denaro viene sottratto a persone e famiglie che non
hanno da mangiare e da pagare l’affitto?». Una domanda
«già rivolta, e più volte, al mondo politico», che «non ha
ricevuto alcuna risposta». Proprio per questo ora viene ri-
lanciata col Cartello, chiedendo tra l’altro un programma
di prevenzione e formazione e che vengano inserito nei
Lea socio-sanitari anche le patologie da dipendenza da
gioco.
Il rilancio del Cartello "Insieme contro l’usura" punta il di-
to su ritardi e carenze. In primo luogo la mancanza di ri-
finanziamento della legge, poi «la ormai anacronistica, i-
nattuale e costituzionalmente illegittima esclusione del-
le famiglie, vittime di usura, dall’accesso alle provvidenze
del fondo di solidarietà», riconosciute finora solo alle at-
tività economiche. Eppure «le famiglie a rischio di inde-
bitamento estremo e quindi anche di usura sono circa tre
milioni (il 25%), in particolare nel Mezzogiorno (intorno
al 30%)». Una vera piaga sommersa, l’usura, «che coin-
volge non meno di novecentomila persone». Le Fondazioni
restano in prima linea. Ma, avverte il presidente della Con-
sulta, padre Massimo Rastrelli, «siamo ben consapevoli di
non essere nelle condizioni di fare miracoli economici e
finanziari. Noi possiamo aiutare "chi si aiuta"». Ma non ba-
sta se, accusa, «le denunce degli usurai finiscono in ar-
chiviazioni, prescrizioni, derubricazioni e solo pochissi-
me condanne».
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LUDOPATIE

DIPENDENZE: SI AMMALANO SOPRATTUTTO GLI OVER 65 
Nel 2011 ci sono state 48.905 visite al sito da parte di 43.763 visitatori,
con 57 minuti di tempo medio di permanenza. Sono alcuni dei dati di
Federserd, riferiti al servizio di aiuto "Gioca Responsabile" che a
ottobre scorso ha compiuto due anni di attività. Si tratta di un servizio
di supporto e prevenzione delle dipendenze da gioco. Secondo quanto
riportato da Federserd, sono numerosi gli accessi anche da altri paesi:
350 dalla Svizzera, 247 dal Regno Unito, 214 dalla Germania, 209 dagli
Stati Uniti e 109 dalla Francia. Il target intercettato dal servizio si
caratterizza nel 2011 per l’aumento dei giocatori effettivi (57%) rispetto
agli altri soggetti. Il numero degli ultrasessantacinquenni è superiore al
numero dei giovani tra 18 e 24 anni, e si conferma la tendenza già
rilevata in precedenza, alla prevalenza della popolazione più anziana.
Dall’analisi dei profili lavorativi dei soggetti che chiamano per sé,
inferiori di numero rispetto al totale della popolazione analizzata - 680
su 1.043 - emerge che il 43% dei casi problematici è rappresentato da
operai, impiegati, pensionati e disoccupati.

Nasce un cartello
delle associazioni
antiusura contro
la «nuova droga»

Novara saluta Scalfaro, presidente senza integralismi
DAL NOSTRO INVIATO
A NOVARA PAOLO VIANA

eato l’uomo che
non segue il
consiglio degli

empi, non indugia nella via dei
peccatori e non siede in
compagnia degli stolti...» Scelta
biblica non casuale, quella di
monsignor Renato Corti per
l’estremo saluto a Oscar Luigi
Scalfaro, che Novara ha
tributato ieri, in una cattedrale
gremita malgrado il freddo
polare, prima che la salma
fosse inumata nella cappella di
famiglia del cimitero di
Cameri. Nei banchi del duomo,
gli amici di una vita dell’ex
presidente si sono stretti
attorno alla figlia Marianna e ai

nipoti Paolo, Giuseppe e Maria
Rosa Cattaneo. Al loro fianco, i
collaboratori più stretti di
Scalfaro: il consigliere politico,
Michele Zolla, già deputato e
sottosegretario, il senatore Ezio
Leonardi, il cavaliere del lavoro
Cornelio Valetto... Alla
celebrazione, c’erano anche
molti politici, di tutti gli
schieramenti e con qualche
sorpresa: «Le mie idee sono

diverse dalle sue, ma come
novarese e come presidente
della Regione non potevo non
essere qui a salutarlo» ha
commentato al termine il
governatore Roberto Cota, uno
dei leghisti più vicini a Bossi.
Con lui un altro leghista della
prima ora, l’assessore
piemontese Massimo
Giordano, che di Novara è stato
sindaco. Presenti anche il
sindaco di Novara Andrea
Ballaré (Pd) con tutta la giunta,
il presidente della provincia
Diego Sozzani (Pdl) e quello del
Vco, Massimo Nobili, cresciuto
politicamente con Scalfaro
prima di diventare presidente
della Provincia con il Pdl. Per il
primo cittadino di Torino, Piero
Fassino, «l’incontro dell’ex

presidente con la sinistra, di
cui tanto si parla, è avvenuto
innanzi tutto sulla concezione
del bene comune e sulla
centralità della Costituzione».
Un rigore testimoniato anche
dal procuratore Giancarlo
Caselli, secondo cui «uno dei
principali meriti di Scalfaro è di
aver difeso la sovranità che la
carta costituzionale assegna al
popolo». Riflessioni e ricordi
alimentati anche dalle
riflessioni di monsignor Renato
Corti. Per lui questa è stata
l’ultima importante omelia: il
vescovo di Novara oggi è
amministratore apostolico e
domenica “affiderà” la diocesi
di San Gaudenzio al nuovo
vescovo, monsignor Franco
Giulio Brambilla. Quest’ultimo,

in un messaggio ha definito
l’ex capo dello Stato un
«cattolico a tutto tondo». Corti
celebrava con l’arcivescovo di
Vercelli, Enrico Masseroni, il
quale ha ricordato la grande
devozione dell’ex presidente
per la Madonna, leggendone
una lettera privata, in cui
Scalfaro ricordava: «è la
preghiera che fa i santi». A
questo proposito, monsignor
Gianni Colombo, che è stato il
confessore di Scalfaro, ha
ricordato che «la sua fedeltà
alla preghiera varcò i confini
della Patria e durante un
viaggio in Cina, giunto nella
sua camera di albergo, trovò
sul tavolo un biglietto con il
quale gli venivano segnalati ora
e luogo della celebrazione della

santa Messa per il giorno
successivo». Nella sua
riflessione, Corti ha insistito
sulla figura del beato,
proponendola come esempio
universale - «quella descritta
nel Salmo è una scelta di vita
che assume la Parola di Dio
come la nostra lampada» - e
della laicità dell’impegno
sociopolitico del cristiano,
ricordando come il presidente
emerito «non ha mancato a
questo appuntamento» e
sottolineando come «dalla
consapevolezza che il Regno di
Dio non è di questa terra si
debba evitare ogni
integralismo, come pure la
tentazione ricorrente di
metterlo in un angolo».
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B«
Celebrazione 
in Duomo con 
i vescovi Corti 
e Masseroni
Presenti anche Cota 
e Fassino

Roma, recuperato pane per i bisognosi La Cassazione: no a volti di mendicanti in pagina
ROMA. Mai più foto che ritraggono i volti dei
mendicanti. Lo intima la Cassazione,
sottolineando che «non è possibile negare
l’oggettiva valenza diffamatoria» alla pubblicazione
di uno scatto di chi chiede la carità. «La coscienza
comune – spiega la Quinta sezione penale – pone
questi soggetti in uno dei gradini più bassi della
scala sociale ed è allora naturale che chi sia
costretto dalla necessità a praticare la mendicità
e venga additato come tale si sentirà mortificato
e gravemente ferito nella sua onorabilità». Se si
vuole denunciare il dilagare di un fenomeno, dice
la Cassazione, è necessario «coprire i volti delle
persone coinvolte in fenomeni». La vicenda anal
nasce dalla querela sporta da una rumena, Ciurar
C., comparsa in una fotografia pubblicata a
corredo di un articolo di un giornale di Trento
nel quale venivano riportate le reazioni e i
commenti dei cittadini, pure loro rappresentati
fotograficamente, nell’ambito di una tavola
rotonda sul “pacchetto sicurezza” e
sull’istituzione delle ronde. A corredo del servizio,

la foto della rumena accompagnta dalla didascalia:
“Una questuante all’opera nel centro storico di
Trento”. Il gip di Trento, il 31 gennaio 2011, aveva
dichiarato il non luogo a procedere «perchè il
fatto non sussiste» nei confronti del direttore e
dell’autore dell’articolo, ritenendo non
diffamatorio l’articolo e le foto improntati a
scoraggiare «fenomeni quali la prostituzione, il
vandalismo e l’accattonaggio diffuso». La
Cassazione è stata di tutt’altro avviso. La rumena
fotografata a mendicare ha fatto ricorso in
Cassazione, facendo notare che era l’unica delle
persone ritratte a rappresentare il problema che
il pacchetto sicurezza avrebbe voluto affrontare e
che, nel testo, si parlava di ’accattonaggio diffuso
legato ad organizzazioni criminalì. Piazza Cavour -
sentenza 3721 - ha accolto la tesi difensiva della
rumena e ha osservato che «la fotografia posta a
corredo dell’articolo non può essere considerata
neutra, dal momento che il lettore è portato ad
identificare la persona rappresentata con uno dei
mali da combattere».

ROMA. Presentato ieri a
Roma, al panificio “Duerre”, la
presentazione del progetto “Il
pane a chi serve”, iniziativa delle
Acli e dell’Unione panificatori
della Confcommercio di Roma,
realizzata con il sostegno di
Roma Capitale. Il progetto,
spiegato da Cristian Carrara,
presidente delle Acli di Roma,
parte in via sperimentale in due
municipi, l’undicesimo ed il
quarto e consiste nel
recuperare pane e prodotti da
forno del giorno prima, buoni
ma destinati allo smaltimento e
distribuirli a persone bisognose
tramite le associazioni solidali di
quartiere. Secondo i dati di
Coldiretti, in Italia si stimano 37
miliardi di euro per lo spreco di
cibo, mentre a Roma si

sprecano ogni giorno 20.000 kg
di pane, pari al 10% della
produzione totale. Per il sindaco
Gianni Alemanno «Roma
Capitale non poteva non aiutare
un esperimento del genere, dal
valore pratico, concreto,
materiale, ma anche fortemente
simbolico» e ha ringraziato le
Acli di Roma «per questa
bellissima idea concreta perchè
dà una risposta a tante persone
che hanno bisogno, alle
associazioni che indicano delle
povertà difficili da affrontare, ma
anche un’idea simbolica molto
forte e molto chiara». A termine
della presentazione del progetto
il proprietario del panificio
Duerre, ha aperto le porte del
laboratorio per mostrare come
viene fatto il pane.

IL CASO

Il boom delle giocate on line
ma lo Stato incassa sempre meno
Continua a crescere la spesa degli italiani per il gioco
d’azzardo ma le entrate erariali restano al palo. Nel
2010 gli italiani avevano giocato 61,4 miliardi di
euro, nel 2011 (dati provvisori) ben 76 miliardi, con
un salto del 13%. Ogni cittadino, neonati compresi, è
passato da 1.008 euro a 1.230, con un incremento
del 20%. Ma gli incassi dello Stato sono rimasti
costanti in cifra assoluta e scesi dal 30% al 15%
rispetto al totale delle giocate. Dati clamorosi
riguardano i giochi on line. Lo scorso anno per
queste nuove forme di azzardo "casalingo" sono
stati spesi 9,8 miliardi ma appena l’1,8% è finito
nella casse dello Stato. E per alcune tipologie è
andata anche peggio. Il "poker cash" introdotto per

coprire almeno in parte la ricostruzione in Abruzzo
ha avuto un enorme successo, con 4,6 miliardi di
giocate ma nelle casse statali sono entrati solo 25,6
milioni, appena lo 0,6%. E l’ultimo arrivato, il
"casinò on line", partito a giugno con ben 200 siti, ha
fatto spendere agli italiani 1,5 miliardi. Ma allo Stato
sono arrivate solo le briciole: 1,5 milioni, cioè lo
0,1%. Le sale giochi nascono come funghi e proprio
per questo le Fondazioni antiusura denunciano la
mancanza, tranne pochi casi, di norme comunali.
Non solo non sono previste distanze minime tra sala
e sala, ma anche da chiese e scuole. E arriva anche
una proposta: perché lo Stato non fa come con le
sigarette, avvertendo dei rischi di dipendenza?

Antonio Maria Mira
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Il duomo di Novara

Accolto il ricorso di 
una romena che era
stata ritratta su un 
giornale di Trento


